
 

 
CORTE DI CASSAZIONE PENALE, SEZIONE III, SENTENZA DEL 4 GIUGNO 2008, N. 
22245: tettoia di copertura in cemento amianto e nozione di rifiuto dopo il D.Lgs.n. 4/2008 
 
 
 
La nozione di rifiuto deve essere desunta «esclusivamente dalla formulazione dell’art. 183, primo 
comma, lett. a), del testo unico attualmente vigente, non modificato sul punto dal D.Lgs. 16.1.2008, 
n. 4. 
Ai sensi del disposto citato, pertanto costituisce rifiuto, come peraltro in precedenza, “qualsiasi 
sostanza o oggetto che rientra nelle categorie riportate nell’allegato A alla parte quarta del 
presente decreto e di cui il detentore si disfi o abbia deciso o abbia l’obbligo di disfarsi.”»   
 
«Sul punto è stato affermato da questa Suprema Corte che la definizione di rifiuto deve essere 
improntata al criterio oggettivo della destinazione naturale all’abbandono, non rilevando 
l’eventuale riutilizzazione, sicché quando il residuo abbia il suddetto carattere ogni successiva fase 
di smaltimento rientra nella disciplina sui rifiuti…» 
  
«…non possono farsi rientrare nella nozione di rifiuto le particelle di amianto che si sono staccate 
dalle lastre di copertura del capannone per effetto del dilavamento dovuto alle acque piovane, 
trattandosi di un fenomeno estraneo alla volontà del detentore. » 
 
«Peraltro, deve essere anche rilevato che la tettoia di copertura costituisce parte integrante del 
capannone industriale, sicché, fino al momento in cui le lastre di cemento amianto non vengono 
rimosse, sono prive di autonomia rispetto al fabbricato di cui fanno parte e, pertanto, non possono 
essere qualificate rifiuto. »  
 
 
 

 
 

 
 

 



utente
Nuovo timbro



utente
Nuovo timbro



utente
Nuovo timbro



utente
Nuovo timbro


